
                        Contro la riforma del lavoro

Di fronte alla mancanza del Sindacato Operaio Classista, I padroni con il loro governo sono passati al contrattacco e ora
ci perseguitano per impedirci di organizzare la resistenza e il contrattacco. Il nuovo governo, frutto di un effettivo colpo di
Stato imposto  dalla intera classe capitalista (e con il consenso di tutti i partiti politici) per imporre le sue condizioni nel
tentativo di ridurre al minimo le perdite in seguito alla crisi economica che imperversa da anni in tutto il mondo, ha il
compito di far pagare il conto della crisi alla classe operaia, classe che, sola, produce l’intera ricchezza di questa società.
Lo scopo è quello di ridurre la percentuale del prodotto totale (prodotto che viene realizzato interamente dalla classe
operaia) che dovrà consumare la classe operaia e trasferirlo alla classe capitalista formata da industriali,  banchieri e
redditieri: questi ultimi sono i veri parassiti della società. Prima ci hanno fatto lavorare  come bestie per realizzare sempre
più profitti col risultato di creare questa grossa crisi di sovrapproduzione, ora vogliono buttarci sul lastrico e far lavorare a
ritmi sempre più folli quelli che rimangono in fabbrica. In che modo viene sottratta questa quota parte di ricchezza alla
classe operaia  per trasferirla alle necessità del Capitale?

Articolo 18: al di là di tutte le chiacchere e indipendentemente da ciò che sarà scritto nel decreto, lo scopo è quello di
poter licenziare per qualsiasi motivo, sia esso economico o disciplinare poco importa, soprattutto gli operai oltre i 50 anni
che hanno maturato scatti  di  anzianità  e  quindi  uno stipendio  superiore  a quello  di  inizio carriera e sostituirli  con
quell’immenso esercito di manodopera di riserva  costituito da giovani sotto i 30 anni (Le statistiche ufficiali dicono che
sono più del 30% i giovani che non hanno un lavoro e quindi un salario), per poterli assumere con contratti temporanei
come apprendistato, a chiamata, a progetto ecc. e con paghe da fame. In questo modo essi prendono due piccioni con una
fava: ridurre i salari e creare una divisione nella classe operaia. Per gli operai licenziati ci sarà un notevole peggioramento
delle condizioni di vita dato che lo scopo del governo Monti, sostenuto nei fatti da tutti i partiti politici, è quello di ridurre
la spesa sociale, welfare  che, fino a pochi anni fa, era definito un indice del livello di civiltà di una società moderna,
democratica, rispettosa dei diritti inalienabili del cittadino anche se questo non aveva alcuna fonte di reddito.

Si dice che i nuovi decreti legge hanno l’obiettivo di dare la certezza del diritto agli imprenditori economici, investitori e
mercati,  ma il risultato sarà di gettare nel lastrico e nell’incertezza la gran massa dei lavoratori. Il  risultato sarà una
flessibilità totale nella mobilità, nelle ore di lavoro, nei  licenziamenti, negli stipendi da pagare, nei ritmi e mansioni. In
breve: una totale flessibilità per ridurre i costi del lavoro, incatenando i lavoratori al classico gioco, bastone e carota, del
capitalismo liberale e fascista, che sono le due facce della stessa medaglia. 
La riforma del lavoro è un intervento dispotico antioperaio  del DEMOCRATISMO PARLAMENTARE, come carnefice
al soldo del capitale,  che vuole   imporre ai lavoratori tutti i  sacrifici   anti-umani che richiede la bestia capitalista. Il
parlamento altro non è che il sindacato padronale. 

Come siamo arrivati fino a qui?

Il  sindacalismo  operaio,  la  solidarietà  tra  operai  dentro  e  fuori  la  fabbrica,  è  andata  sparendo  per  liquidazione
(consunzione). Il suo posto è stato occupato dall’ IO e soprattutto, dall’individualismo, dal carrierismo più sfrenato, dal
collaboratore spia per l’impresa. Responsabili di questo sono anche gli  apparati sindacali sovvenzionati (direttamente o
indirettamente) dalla borghesia, che hanno cessato di essere sindacati a difesa degli esclusivi interessi operai per diventare
imprese capitaliste di servizi sindacali, vendendo la classe operaia legata mani e piedi al capitale.
Davanti alla generale sconfitta operaia favorita dalla  disorganizzazione ben organizzata e conservata da questi apparati
sindacali sovvenzionati, il padronato non incontra OPPOSIZIONE  CLASSISTA, controllando in ogni momento che non
avvengano firmati accordi favorevoli alla classe operaia.
Come possiamo rispondere a tutto questo?

La riforma del lavoro è un riflesso della necessità di ridurre i costi di produzione e,  nel capitalismo,  noi e le nostre
condizioni di vita sono un costo (e quindi il lavoro è una merce), niente di  più. Ma la riforma è anche un riflesso del
controllo reale e del dominio totale dei padroni nei luoghi di lavoro. Dobbiamo rispondere con le lotte e con la solidarietà
attiva di tutti i lavoratori, rompendo  la sottomissione quotidiana in risposta ad ogni abuso, ad ogni licenziamento con
azioni direttamente proporzionali ed estendere queste lotte per far pagare a caro prezzo i padroni ed applicare in pratica
ciò che ci impongono quasi senza sforzo come un diritto.
Il vero risultato di questa lotta sarà l’unione sempre più estesa sulla base della solidarietà di classe ad oltranza. Così si
potrà tendere a stabilire le condizioni ed i mezzi per uno Sciopero Generale che non sia una pantomina di un giorno ma
una seria messa in questione del potere del Padronato e del suo Stato.



Abbiamo bisogno della organizzazione classista della classe operaia, indipendente dal padronato e dal suo stato.

Occorre recuperare il sindacalismo di classe non sovvenzionato (direttamente o indirettamente) dallo Stato e stabilire le
basi dell’unità nell’azione di tutta la classe operaia sull’impegno del mutuo appoggio, del rifiuto radicale alla riduzione
dei salari e degli accordi peggiorativi, azione diretta delle masse e Sciopero Generale come strumento di azione a cui si
deve tendere con una risoluta  preparazione.
Nessuna piattaforma sindacale improvvisata e tanto  meno una  ammucchiata amorfa di assemblee interclassiste possono
essere l’alternativa a queste imprese capitaliste di servizi sindacali (i Sindacati Tricolori).
La azione diretta è il  modo di essere, di manifestarsi e di sopravvivere del movimento sindacale classista. Con
l’obiettivo di:

a) Coltivare e potenziare le  relazioni  individuali  e collettive,  l’appoggio mutuo e la  solidarietà  tra  gli  affiliati
(iscritti)  e tra tutti  i lavoratori salariati, disoccupati o attivi, con l’obiettivo di mitigare e tendere ad eliminare la
concorrenza tra i lavoratori.

b)  Coltivare le condizioni che a un momento dato della storia permettano la lotta per la abolizione della schiavitù
che rappresenta il sistema del lavoro salariato per la classe operaia, unito all’abolizione del lavoro salariato stesso.

c) Il sindacato della classe operaia è internazionalista per principio, denuncia e si oppone ad ogni tipo di razzismo e
di nazionalismo, dovendo appoggiare le lotte operaie classiste di tutte le razze in tutti i paesi, denunciando e
opponendosi alla repressione delle stesse.

Cosa deve propagare e organizzare il sindacato di classe?

L’UNITÀ  E LA SOLIDARIETÀ OPERAIA CLASSISTA  per la difesa intransigente del  posto di  lavoro. Perché i
capitalisti  paghino  una  parte  della  crisi  del  suo  sistema  dobbiamo  imporli  il  mantenimento  dei  posti  di  lavoro,
riammettendo i  licenziati,  riducendo la giornata di lavoro a 30 ore settimanali  senza riduzione di salario.  Solo così
potremo lottare effettivamente contro la disoccupazione. Si  può lottare contro la precarietà del  posto di  lavoro solo
eliminando i contratti a termine e interinali (provvisori), abolendo i subcontratti. Tutti fissi nell’impresa principale. Per un
aumento generale di salari e pensioni di 300 euri, per avvicinarsi un po’ ai salari tedeschi e francesi ….. I prezzi già sono
quasi uguali in tutta Europa. Per il pensionamento volontario a 55 anni con il 100% del salario! Per un salario minimo di
1500 euri!  O posto di lavoro o sussidio di 1500 euri!
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